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Luglio-Settembre 2021 

 

Essere soci dell’A.N.S.M.I., oltre ad 
essere un titolo di onore, è un ob-
bligo morale, un patto di amicizia tra 
nuovi e vecchi soldati avvicendatisi 
nel tempo, sia in pace che in guerra 
ed è anche il tangibile riconosci-
mento di attaccamento al corpo, ai 
compagni d’arme ed alla PATRIA. 

 

Sito internet: www.ansmibari.org 

*********** 

Coloro che gradiscono collabo-
rare al Foglietto, possono inviare 
i loro articoli al socio Enrico 
Curci che ne curerà la pubbli-
cazione. 

LE OPINIONI DEGLI AUTORI DEGLI 
ARTICOLI IMPEGNANO SOLO ED 
ESCLUSIVAMENTE LA PROPRIA PER-

SONALE RESPONSABILITÀ. 
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Il Consiglio di Sezione 

Triennio 2018-2021 

Presidente:  

Ten.Me. Dott. Domenico Palladino 

Vice-Presidente:  

Cap.Me. Dott. Ferdinando Amendola 

Consiglieri: 

Ten.Com. CRI  Giovanni Berardi 

Ten.CC. Chim. Prof. Tommaso La-
gattolla (segretario) 

Cap.Me. Dott. Geremia Re 
(tesoriere) 

Magg. Me. Prof. Paolo Restuccia 

Dott. Giuseppe Ricci 

Cap.Me. Dott. Giuseppe Rosati 

PROMENADE CULTURALE A 
BARI VECCHIA DEL 27.6.2021 

Il giorno 27 giugno 2021, come da 
delibera, approvata all'unanimità 
dall'ultimo Consiglio di Sezione 
della nostra ANSMI di Bari e Pro-
vincia, tenutasi, ricordo, per la pri-
ma volta in diretta streaming, attra-
verso WhatsApp, abbiamo procedu-
to alla Promenade Culturale per Ba-
ri Vecchia, sulle tracce della Sanità 
Barese dal Medioevo ai giorni no-
stri. Il programma prevedeva le  va-
rie tappe, come preannunciate nel-
l'invito inviato a tutti i Soci.       

Il gran caldo di una giornata ecce-
zionalmente afosa, in un clima già 
di per sè "appestato" da una delle 
ormai frequenti code del Covid, non 
ha agevolato una plausibile  parteci-
pazione dei nostri soci. 

Al seguito del bravo Michele Fanel-
li, conosciutissima guida universale 
di Bari Vecchia, ci siamo incontrati 
a Piazza Odegitria, dove Fanelli  
non ha perso l'occasione per  fare 
qualche cenno sulla nostra possente 
Cattedrale di S. Sabino, vecchio e 
primo Patrono di Bari. Poi il pro-

gramma è proseguito secondo la 
locandina di invito, seguendo il 
percorso della Sanità barese, dai 
tempi di S. Pietro ai giorni nostri. 
Certo era difficile far combaciare 
il percorso stradale con il decor-
so storico dei vari ruderi rimasti 
in piedi. 

Prima tappa:   Castello Norman-
no-Svevo, con dirimpettaio origi-
nario "Palazzo delle Missioni", 
poi divenuto, nel tempo, Ospeda-
le Militare, cosiddetto "degli 
Svizzeri", perchè ospitava i sol-
dati di Svizzera di guarnigione al 
Castello, universalmente ritenuto 
primo Ospedale Militare di Bari, 
ora adibito a Tribunale Militare. 

A seguire, abbiamo visitato il 
Fortino, con annessa  Chiesa di 
S. Antonio Abate e Lazzaretto di 
Monterosso. Qui  Michele Fanel-
li  ha raccontato una storia inedi-
ta, che ha del fantasioso  e che 
ricorda un film con interpreti 
Don Camillo e Peppone, sui testi 
di Guareschi. Fino a non molto 
tempo fa, di fronte al Fortino, in 
mare, ad una cinquantina  di me-
tri dalla costa, ed a questa colle-
gata con un braccio di terra, dove 
ora c'e il faro,  con la bassa ma-
rea, emergeva un cocuzzolo, di  
colore rossastro (Munt russ, 
Monterosso), che corrispondeva 
alla cupola  della chiesetta, già 
eremo dei monaci di S. Antonio 
Abate, fin dal 1.600.   Questi 
Monaci di Sant'Andè (come i 
Baresi chiamano in gergo S. An-
tonio)  avevano scelto questo po-

Il gruppo dei partecipanti 
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to l'Ospedale di Crisanzio, donde 
le scaturigini del Primo Ospedale 
Consorziale della nostra Città. 

Abbiamo concluso il nostro iter 
con ultima tappa all' Ospedale 
del Pellegrino (vecchio 
"Hospitium Sancti Nicoli"), dove 
ora esiste la Scuola S.  Nicola, a 
fianco della Basilica del Santo, 
nella cittadella nicolaiana.  

Qui si è concluso il nostro Tour, 
con soddisfazione dei pochi in-
tervenuti, fra Soci ed Ospiti. 

(Domenico Palladino) 

 

 

********** 

 

Il Corpo militare della Croce 
Rossa Italiana 

Grazie alla testata giornalistica 
online Barinedita, che sentita-
mente ringrazio, ho ricavato le 
notizie che qui di seguito riporto 
circa il Centro di Coordinamento 
del Meridione di Modugno del 
Corpo Militare della Croce Rossa 
Italiana. Esso fornisce assistenza 
sanitaria alle forze armate impe-
gnate in missioni di pace e di 
guerra e interviene in situazioni 
di grande emergenza soccorrendo 
chiunque sia in difficoltà. 

Gli uomini del Corpo Militare 
della Croce Rossa Italiana sono 
una componente “speciale” sotto-
posta alla disciplina riservata a 
soldati e ufficiali; chi ne fa parte 
è equiparato a un militare. Do-
vendo accompagnare in prima 
linea l’ esercito, La Marina o l’ 
Aeronautica è infatti tenuto ad 
indossare la divisa mimetica, a 
prestare giuramento e a organiz-
zarsi all’ interno di una gerarchia 
che prevede gradi e stellette (pur 

non portando armi). 

In Italia ci sono 17mila volontari 
arruolati,  di cui 4mila dipendono 
dal centro di Modugno in provin-
cia di Bari. Fino al 2009 questa 
base era sita a Bari in via Napoli. 
Sotto la sua giurisdizione rientra-
no cinque regioni del Meridione: 
Puglia, Basilicata, Calabria, Mo-
lise e Campania. 

Più precisamente la sede di Mo-
dugno è in traversa Campolieto, 
stradina sulla quale appare un 

cancello azzurro con una guar-
diola sormontata dall’ emblema 
della Croce Rossa. Per dirla con 
il maggiore Carlo Bosna ed il 
tenente Vito Attolico le origini di 
questo antico Corpo affondano le 
radici nell’ ottocento, quando le 
cosiddette Squadriglie di soccor-
so, al seguito del Regio esercito, 
prestavano soccorso ai feriti du-
rante la Terza guerra di indipen-
denza. 

La sezione barese nacque nel lon-
tano 1886. Con il tempo l’ orga-
nizzazione si è strutturata in tre 
diversi reparti: militare, civile,e 
quello comprendente le infermie-
re, le cosiddette “ crocerossine”. 

Superato il cancello d’ ingresso, 
si accede ad uno spiazzo sul qua-
le sorge un grande capannone che 
ospita gli uffici, vi è poi un’ area 
destinata ai mezzi di soccorso. 
Sono presenti autocarri verde mi-
litare dotati di container, all’ in-
terno dei quali c’ è tutto ciò che 
può servire per sopravvivere per 

sto isolato, quasi in mare aperto, 
per curare i lebbrosi  (Il lazzaret-
to). Presso  questo isolotto, allora 
esistente, ed ora sprofondato per 
fenomeni di bradisismo sopravve-
nuti nel tempo,  nel 1600, veniva-
no fermate le navi, provenienti da 
zone infette, di peste, colera e 
quant'altro, per il  giusto periodo 
di quarantena. 

Penultima e più interessante tap-
pa, dal punto di vista storico, il 
sito archeologico di   Piazza S. 
Pietro, purtroppo (o per fortuna di 
noi baresi, dipende dai punti di 
vista), ora chiuso in recinto per 
restauro, da molti anni atteso e 
sperato. L'interesse per questo 
sito si stratifica nel tempo: comin-
cia dallo "Speco di S. Pietro", 
vecchia grotta sul mare, dove pa-
re che il primo degli Apostoli di 
Cristo, soggiornando di passaggio 
dalle nostre parti, abbia officiato 
l'Eucaristia, centro dell'attuale 
Santa Messa per i Cristiani, ripro-
ponente la serata della "Missa in  
Coena Domini" del giovedi santo. 
Poi, sopra questo strato sarebbe 
sorta la primitiva sede dell'Istituto 
Cirillo di Bari, prima Università 
parziale, esistente in Bari, che  
attribuiva ai frequentanti merite-
voli un diploma di Medicina. 
Successivamente sarebbe diventa-

La guida Michele Fanelli 
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72 ore: un generatore di corren-
te, acqua potabile, una radio, 
tende e materiale sanitario. In 
sostanza trattasi di posti medici 
avanzati che se integrati si tra-
sformano in ospedali mobili. Vi 
è ancora un prefabbricato di co-
lore grigio che può essere 
smontato e ricomposto come 
postazione da utilizzare nelle 
zone di emergenza, fornito di 

corrente elettrica, riscaldamen-
to, sedie e tavolini. Nell’ edifi-
cio principale ha sede l’ ufficio 
del Comandante Domenico Sa-
vino. Davanti alla sua stanza 
sono esposti cimeli risalenti alla 
seconda guerra mondiale custo-
diti in una teca, tra cui una ma-
schera antigas, un elmetto e le 
carte di identità di alcuni volon-
tari caduti durante questo con-
flitto. 

Oggi è la pandemia da Corona-
virus che tiene costantemente 
impegnato il Centro di coordi-
namento che fra l’ altro si è oc-
cupato dell’ allestimento delle 
postazioni per i tamponi e i vac-
cini. Infatti i loro compiti, così 
come avviene per le forze arma-
te, non si limitano alle missioni 
di pace e/o di guerra, ma si al-
largano anche a tragici eventi 
quali emergenze sanitarie, terre-
moti, alluvioni o salvataggio dei 
migranti in mare. I volontari 
(tra cui ci sono anche medici, 
infermieri e psicologi) si occu-
pano dell’ allestimento di un 

ospedale da campo, della fornitu-
ra di viveri, del soccorso di feriti 
e dell’ assistenza di eventuali 
parenti delle vittime. All’ esterno 
del centro si intravedono un con-
teiner (shelter in gergo tecnico) 
all’ interno del quale sono stoc-
cate le tende per l’ allestimento 
dell’ ospedale da campo in eso-
scheletro spesso preferite alle 
pneumatiche che in luoghi caldi 
come l’ Iraq tendono a sgonfiar-
si. Vi è ancora un’ ambulanza 
“tattica” ovvero blindata adatta 
alle operazioni più pericolose. 
Infine è presente un lettino co-
perto da una protezione di plasti-
ca per il biocontenimento desti-
nato all’ isolamento dei malati 
infettivi. Accanto all’ equipag-
giamento moderno fanno da con-
trasto, oltre che i ferri chirurgici 
della Grande Guerra, anche una 
sorta di cisterna anni cinquanta 
utilizzata a mo’ di autoclave, per 
sterilizzare ad alte temperature 
utensili e camici del personale 
sanitario. Infine sempre all’ in-
terno del Centro, si trova un pez-
zo di vagone cucina anni quaran-
ta: è ciò che rimane del 
“Centoporte”, un treno convertito 
in ospedale durante la guerra. Per 
tanti anni è rimasto fermo sui 
binari della vecchia sede di via 
Napoli, successivamente è stato 
smembrato e trasferito nella sede 
della CRI di Marina di Massa. 

Insomma, per concludere, questa 
mia breve descrizione della Sede 
di Modugno del Centro di coor-
dinamento per il mezzogiorno 
del Corpo Militare della CRI, 
potrebbe incentivarci ad organiz-
zarne una interessante visita 
(Coronavirus permettendo). 

(E.C.) 

 

                                                             

IN RICORDO  DI  TOMMASO  LA-

GATTOLLA  

Il 6 settembre u. s. ci lasciava 
all'improvviso nella generale co-
sternazione il nostro Socio, Con-
sigliere-Segretario, Prof. Tom-
maso Lagattolla.  

Il Prof. Curci, Direttore del no-
stro "Il Foglietto", mi ha pregato 
di stilarne qualche nota biografi-
ca, essendo io il Suo più antico 
Amico, e avendolo tempo fa in-
trodotto nella nostra Associazio-

ne, quale Socio Ordinario, aven-
do Egli assolto gli obblighi di 

Il presidente Palladino con l’ alfiere 
Lisena e il labaro della Sezione ANSMI 
di Bari e provincia, durante il rito fune-

bre 
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leva con il grado di Sottotenente, 
al tempo,  Tenente della Riserva, 
nell'Arma dei Carabinieri. 

Mi accingo con mestizia all'ingra-
to compito, avendo viva davanti 
ai miei occhi immagine di Perso-
na dalla grande Anima  e dalla 
grande vitalità sociale. 

Era nato a Bari 81 anno  fa, l'11-
11-1939,  lo stesso giorno e mese 
del sottoscritto: il che legava, in-
dotte da naturale empatia,  secon-
do noi indissolubilmente,  le no-
stre  abitudini,  le nostre simpatie 
e quant'altro. 

Era legato indissolubilmente alla 
Moglie Nola, ai figli, Valeria, 
Gianluca  e Pierluigi,  oltre  ai 
numerosi nipotini tutti. 

Laureato in Chimica, aveva con-
seguito varie Specializzazioni, 
prevalentemente nel campo della 
Scienza dell'Alimentazione. Era 
stato docente presso l'Istituto Tec-
nico Statale per Dietisti  "Elena di 
Savoia",  a Bari. Aveva svolto 
diversi incarichi di insegnamento 
presso la Università degli Studi di 
Bari. Autore di diverse Pubblica-
zioni Scientifiche su Nutrizione e 
Dietetica, ha tenuto diverse con-
ferenze e moderato convegni a 
livello universitario. E’ stato al-
tresì Socio Ordinario di diverse 
Società Scientifiche, nell'ambito 
della Sua Specialità (SINU, SI-
SA, ADI). Nel campo Sociale, è 
stato Socio Ordinario e Presidente 
del Circolo della Sanità di Bari, 
Socio UNUCI dal 1966, Socio 
ANC (Associazione Nazionale 
Carabinieri). Dal 2020 era Socio 
e Vice presidente Provinciale del-
la  ANG (Associazione Nazionale 
Garibaldina). Nella nostra Asso-
ciazione, ANSMI Sezione di Bari 
e Provincia rivestiva con profitto  
il ruolo di Consigliere-Segretario, 
per il triennio in corso. 

Era un Uomo Giusto; era inna-
morato della Legalità, delle Re-
gole. Nelle Associazioni che fre-
quentava, Lo chiamavano ami-
chevolmente "Il Signor Statuto", 
perchè, prima di entrare nel So-
dalizio, dove era stato invitato, 
ne conosceva a memoria lo Sta-
tuto. Ultimamente l'associazione 
"Orizzonte", cui era approdato 
negli ultimi anni,  Lo ha chiama-
to a redigere di sana pianta il 
nuovo Statuto, di cui era ancora 
sprovvista. 

Ai Suoi Familiari, la dolce Nola, 
la figlia Valeria, insigne Nutri-
zionista sulle orme del Padre, al 
figlio Gianluca, noto Commer-
cialista, ed a Pierluca,  Docente 
scolastico, va il nostro compianto 
per avere così  repentinamente e  
bruscamente perso cotanto Padre, 
che in modo ineguagliabile rap-
presentava il prototipo del "Pater 
Familias". Un bacione a tutti i 
diletti Nipotini.  

    Ti ricorderemo sempre, Tom-
maso, nelle nostre preghiere,  
affinchè la Tua Anima riposi in 
Pace nel Mondo dei Giusti. 

(Domenico Palladino) 

 

******* 
 

 

 

 

 

 

 

******* 
 

Dante e la Medicina 

Il 2021 è l’ anno del settecente-
nario della morte di Dante, av-
venuta a Ravenna, suo luogo di 
esilio, forse per malaria, nella 
notte tra il 13 e il 14 settembre 
del 1321. Tanti sono gli eventi 
per celebrarlo al meglio. 

Noi vogliamo ricordarne la fi-
gura, ponendoci il quesito: Dan-
te Alighieri era un medico? 

La domanda sembrerebbe inso-
lita dal momento che immagi-
niamo il sommo poeta più chino 
sullo scrittoio piuttosto che al 
capezzale di un malato. Eppure 
già da un secolo fa il British 
Medical Journal (BMJ) dibatte-
va sulla domanda che ci siamo 
posta. 

Sicuramente Dante dimostra di 
conoscere la materia e la sua 
opera è ricca di legami con la 
medicina e la chirurgia. Fin dal 
700 la curiosità stimolò medici 
e storici della medicina a rileva-
re le implicazioni mediche del 
poema dantesco. Primo fra tutti 
Giovan Battista Morgagni, ma 
anche Cesare Lombroso nell’ 
ottocento e Loris Premuda stori-
co della medicina del novecen-
to. 

Quali sono gli elementi che aiu-
tano a dare una risposta alla no-
stra domanda? 

Nella Divina Commedia Dante 
fa uso di osservazioni e teorie 
mediche con duplice finalità: a 
scopo poetico-narrativo per illu-
strare le condizioni dei dannati  
e a scopo descrittivo dello stato 
di paura che lo assale con il tre-
more tipico del malato di febbre 
malarica (Inferno canto XVII). 
Intanto a Firenze per interessi 
corporativi e per avere più titoli 
per partecipare alla politica atti-



��������� � � � � 	 
 � � � � � � 
 � � � � 
 � 
 � 
 � � � � � � � 
 � � �

va, a seguito degli ordinamenti di 
Giano della Bella (1295), era ne-
cessaria l’ iscrizione ad una Cor-
porazione di Arti e Mestieri. Dan-
te si iscrisse all’ Arte dei Medici e 
degli Speziali, che comprendeva 
anche quella dei Bibliotecari, con 
la qualifica di “poeta”. L’ appar-

tenenza alla  Corporazione com-
portava tre requisiti: legittimità 
dei natali, abilità nell’ arte, pecu-
lio sufficiente per pagare la tassa 
di iscrizione. Alla stessa potevano 
appartenervi anche artisti come i 
pittori al fine di procurarsi dagli 
Speziali i pigmenti di origine ve-
getale o animale necessari per la 
loro pittura. Non c’è quindi da 
meravigliarsi dell’ iscrizione alla 
stessa Corporazione di Cimabue e 
Giotto. 

Per quanto riguarda Dante è vero-
simile che logica, dialettica e re-
torica di cui era abbondantemente 
fornito, fossero sufficienti per es-
sere ascritto all’ Arte dei Medici. 

Secondo quanto riporta il BMJ, 
molto probabilmente l’ Alighieri 
per formalizzarne la iscrizione 
dovette sottoporsi al superamento 
di un esame di verifica al fine di 
valutare la capacità di esercitare il 
mestiere. Certamente la medicina 
rappresentava, senza alcun dub-
bio, un vasto patrimonio della sua 
grande cultura. Del resto Dante, 
sempre secondo il BMJ, indossa-
va per lo più un abito che solo i 

medici potevano indossare: lucco 
rosso, ornato di vaio bianco, an-
che se poi l’ abito divenne di uso 
comune per ogni cittadino che 
avesse compiuto i 18 anni. Anco-
ra sembra che Dante avesse fre-
quentato le lezioni di Taddeo Al-
derotti, professore di medicina 
all’ Università di Bologna nel 
tredicesimo secolo. (il Taddeo 
che Dante nomina incontrandolo 
nel Paradiso, canto XII). Taddeo 
Alderotti (1223-1295) fu un me-
dico fiorentino molto importante 
e notissimo. Egli insegnò a Bolo-
gna in uno Studio ritenuto Uni-
versitas iuris et artium, culla “del 
diritto e delle arti” e tra queste 
dell’ “ottava arte”, la medicina. 
Gli si attribuisce un metodo sco-
lastico innovatore fatto da lectio-
nes che commentano i testi di 
Galeno e di Avicenna, per gli 
studenti alle prime armi, quae-
stiones formulate sugli stessi testi 
ma per gli studenti di livello più 
avanzato, fino alle disputationes 
e solutiones, discussioni e risolu-
zione dei problemi clinici, dia-
gnostici e terapeutici. 

Esistono dunque nella biografia 
di Dante, una serie di situazioni  
che rivelano una certa sua con-
suetudine con gli ambienti medi-
ci ed i suoi protagonisti. 

Se ci si addentra nelle terzine del 
poema, numerosi sono i richiami 
alla medicina, alla fisiologia e 
alla anatomia. ( Canto XXIX del-
l’ Inferno, patologia della scab-
bia nei falsari). Nel XXV canto 

del Purgatorio, il Poeta dà l’ im-
pressione di conoscere la fisiolo-
gia ostetrica nel descrivere la 
generazione dell’ essere umano. 
Nel XXVIII canto dell’ Inferno, 
Dante incontra Maometto, lo 
scismatico per eccellenza che ha 
compromesso l’ unicità della 
religione monoteistica di Cristo. 
Il peccatore è rotto dal mento 
infin dove si trulla (fino al sede-
re, trullare = scorreggiare). Tra 

le gambe pendono le budella. 
Dalla descrizione dantesca si 
arguisce che il corpo di Mao-
metto è dissezionato come se 
fosse stato su un tavolo settorio, 
quasi che il Poeta avesse assisti-
to ad una dissezione anatomica. 

Nella Divina Commedia, a di-
mostrare la cultura medica di 
Dante, si parla di idropisia nel 

XXX canto dell’ Inferno, di ma-I falsari nell’ atto di grattarsi 

Maometto, rotto dal mento infin dove 
si trulla 

Idropisia 
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laria nel XVII canto, di paralisi 
nel XX, di oppilazione nel XXIV. 
Dante è capace di descrivere il 
dolore in tutte le sue specie: quel-
lo puntorio degli ignavi, quello 
urente degli eretici, quello irri-
tante dei falsari costretti a grattar-
si continuamente. Molto spesso 
Dante allude alla narcolessia con 
dovizia di particolari, tanto che, 
secondo alcuni, ne sarebbe stato 
affetto egli stesso, se non addirit-
tura da epilessia. 

Pisolini frequenti, sonnolenza ed 
improvvisi colpi di sonno, disse-
minano la Divina Commedia. Il 
Poeta passa rapidamente dalla 
veglia a un sonno denso di sogni 

o sembra in preda ad allucinazio-
ni. Frequentemente Dante durante 
la narrazione sviene. Trattasi di 
espediente letterario per creare 
emozioni o i continui svenimenti 
del Poeta sono sintomi di una for-
ma di epilessia? Questa l’ ipotesi 
del Lombroso, mentre secondo 
altri, la ripetuta necessità di ripo-
so e la sua continua stanchezza 
fisica deporrebbero per un quadro 
di narcolessia, ma questo è un 
altro discorso. 

Ed allora ci sembra di poter con-
cludere che le opere di Dante si-
curamente rivelano una certa co-
noscenza medica ed una capacità 
di descrivere e discutere questioni 
mediche che difficilmente avreb-
be potuto possedere un profano. 

Lo stesso BMJ dice testualmente 
che sebbene Alighieri non fosse 
un medico nel senso comune del 

termine e non avesse conseguito 
la laurea in Medicina a Bologna 
o altrove, possedeva tuttavia una 
conoscenza pratica e teorica della 
materia non trascurabile. Non era 
dunque un medico ma certamen-
te aveva familiarità con la medi-
cina (Sapiens de medicina) 

(E. C.) 

           

 

*********** 

 

 

Cittadinanza onoraria di Cosen-
za ai militari dell’ Ospedale da 

campo 
 

Con delibera del Consiglio co-
munale di Cosenza del 21 lu-
glio u. s., sono stati nominati 
sei nuovi cittadini onorari del-
la città. Trattasi di ufficiali 
dell’ Esercito Italiano che con 
il loro prezioso e costruttivo 
contributo, durante l’ emer-
genza Covid, hanno realizzato 
un Ospedale da campo nell’ 
area di Vaglio Lise.  

Grazie ad esso si è alleggerita 
la pressione sull’ ospedale cit-
tadino, diventando successiva-
mente centro vaccinale. Sono 
così divenuti Cittadini onorari 
di Cosenza: il Generale di 

Corpo d’ Armata Francesco 
Paolo Figliuolo, il Tenente Ge-
nerale Antonio Battistini, il Co-
lonnello Michele Tirico, il Co-
lonnello Alfonso Zizza, il Te-
nente Colonnello Michele Ric-
ci, e il Colonnello Francesco 
Rizzo. 

Con il conferimento di queste 
cittadinanze onorarie, tutta la 
città di Cosenza ha voluto e-
sprimere la propria riconoscen-
za. Il sindaco Mario Occhiuto 
ha concluso la cerimonia di 
conferimento con queste paro-
le: “è un riconoscimento che 
tutta la comunità cosentina ha 
voluto per queste persone e de-
vo dire che porto nel cuore 
queste onorificenze”  

Noi dell’ ANSMI siamo grati 
alla città di Cosenza per il rico-
noscimento conferito ai nostri 
militari e nello stesso tempo 
siamo orgogliosi per l’ apparte-
nenza alla Sanità Militare che 
tanto ha dato e sta dando all’ 
emergenza Covid. 
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L’ Ospedale da campo allestito a Co-
senza 


